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Riassunto  L’iscrizione di V secolo a.C. riporta una dedica votiva di un ex voto ‘alla dea’, 
verosimilmente offerto da tre non meglio specificati magistrati locali – Oinadas, Eukela- 
dos, Cheimaros – i cui nomi sono raramente attestati al di là dell’ambito locrese. Il cippo 
è stato rinvenuto nella chora dell’antica Locri, a suggerirne il collegamento con il ricco 
santuario extra moenia dedicato alla dea Persefone. Divinità questa ben documentata 
all’interno del pantheon locrese sia dalle fonti letterarie, che menzionano i saccheggi 
subiti dal santuario a lei dedicato, sia dalle evidenze archeologiche, tra cui spiccano 
elmi e i famosi pinakes.

Abstract  This fifth-century-BC dedicatory inscription ‘to the goddess’ reports the 
three offerers, who were likely some local magistrates, whose names, i.e. Oinadas, Euke-
lados, Cheimaros, are rarely attested outside Locroi. The stone was found in the chora of 
the ancient polis, suggesting that it probably belonged to the rich extra moenia sanctu-
ary of Persephone, which is well documented by ancient literary sources that refer to 
pillages and destruction, as well as by archaeological evidence, among which helmets 
and the famous pinakes.

Parole chiave  Locri. Persefone. Magistrati. Offerta votiva. Santuario.
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Supporto  Cippo; pietra locale forse travertino (Landi 1979); 22,5 × 69 cm. Integro. Ste-
le quadrangolare di pietra calcarea, poggiato su una base quadrata e recante sul lato 
superiore l’impronta dell’ex voto. 

Cronologia  V secolo a.C. (ineunte) [475-450 a.C. (Jeffery)] 

Tipologia testo  Dedica votiva. 

Luogo ritrovamento  Italia, Calabria, Locri Epizefiri, nel vallone tra la Collina dell’Ab-
badessa e la Collina della Mannella. 1790.

Luogo conservazione  Italia, Napoli, Museo Archeologico Nazionale, nr. inv. 2482. 

Scrittura

•	 Struttura del testo: prosa epigrafica. 

•	 Tecnica: incisa. 

•	 Colore alfabeto: rosso. 

•	 Alfabeto regionale: delle colonie locresi, Lettere che ricorrono nell’alfabeto della Lo-
cride Ozolia (Guarducci, EG I, 303-04). 

•	 Lettere particolari: 󰀪 delta; 󰁡 theta; 󰀤 lambda;  rho; 󰃉 sigma;  chi. 

•	 Andamento: progressivo. 

Lingua  Dorico
ἀνέθεκ̄αν.

Lemma  Arditi 1791, 62-3 [Capialbi 1849, 32]; Fiorelli 1849, 23, nr. 83 [Landi 1979, 245-
6, nr. 61]; IG XIV 630; SGDI II nr. 1485; DGE 1, nr. 365 [Guarducci, EG I 303-4, nr. 6, fig. 146; 
Lazzarini, Formule 206, nr. 197; Arena, IGASMG V 92, nr. 51, tav. XV.39; Del Monaco 2013, 
129-30, nr. 76]. Cf. LSAG² nr. 6, 286, 411. 

Testo
Οἰνιάδας
καὶ Εὐκέ-
λαδος
καὶ Χείμ-
αρος	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 5
ἀνέθεκ̄-
αν τᾶι θ-
εο̑ι.

Apparato  || 1 Θιμάδας ed. pr. | Οἰνιάδας Fiorelli, accolta da tutte le successive edizio-
ni || 4-5 Χείμα(ρ)ρος Kaibel | Χείμαρος ed. pr., Capialbi, Fiorelli, Landi, Collitz, Schwyzer, 
Guarducci, Lazzarini, Arena, Del Monaco. 

Traduzione  Oiniadas e Eukelados e Cheimaros dedicarono alla dea.
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Commento

Rinvenuta nel vallone tra le colline della Mannella e Abbadessa,1 nel 
corso degli scavi condotti dal marchese Michele Arditi con il bene-
placito delle autorità borboniche,2 l’iscrizione dedicatoria di Oiniadas 
e Eukelados e Cheimaros «alla dea» confluì inizialmente nella colle-
zione privata di Francesco Daniele Arditi a Caserta, per poi essere 
trasferita al Museo Archeologico Nazionale di Napoli (nr. inv. 2482).3 

Iscritta su un cippo quadrangolare di pietra locale (69 × 22 cm cir-
ca), su cui compaiono anche gli incassi per un perduto ex voto, la dedi-
ca (Del Monaco 2013, 76) è databile su base paleografica agli inizi del 
V secolo a.C.,4 sebbene non sia mancato chi, come Lilian H. Jeffery,5 
ha proposto di circoscriverne la cronologia al 475-450. 

Nonostante la sua brevità, il documento è interessante per quattro 
ordini di motivi: il contesto dell’offerta; l’identificazione del Persepho-
neion; l’indicazioni sull’origine dei fondatori della colonia e sull’as-
setto istituzionale della polis magnogreca.

Oltre a una generica dedica ‘alla dea’, in cui si deve riconoscere 
senz’alcun dubbio Persefone, il testo dell’iscrizione riporta i nomi dei 
dedicanti, Oiniadas, Eukelados e Cheimaros, raramente attestati al 
di fuori di Locri, nei quali si devono verosimilmente riconoscere tre 
magistrati locali. Se Eukelados compare anche in una delle tavolette 
locresi,6 il nome Cheimaros pone qualche problema interpretativo: se-
condo Margherita Guarducci, il nome, che Kaibel legge Cheimarros, 
sarebbe una variante di Chimaros, altrove meglio documentato.7 L’i-
potesi è però rigettata da Arena, che esclude ogni rapporto tra Chei-
maros e Chimaros, osservando come lo iota di Chimaros sia breve, e 
istituisce un collegamento tra il nome e lo zaffo o tappo dell’aleggio 
di un’imbarcazione.8 

Il ritrovamento del pilastro ha contribuito all’identificazione 
del complesso sacro ai piedi del colle della Mannella con il celebre 

1  Ringrazio i referees anonimi e i responsabili del progetto Axon per i preziosi sug-
gerimenti. Resto l’unica responsabile delle opinioni qui espresse.

2  Arditi 1791, 62-3; Cardosa 2010, 351.

3  LSAG2, 104-5; Capaldi, Zevi 2017, 33 CL.7.

4  LSAG2, 104-5; Del Monaco 2013, 130: e.g. uso del chi a tridente; epsilon per eta; sig-
ma a quattro tratti.

5  LSAG2, 286. Avanzata come proposta di lavoro, la datazione è accolta da Arena, 
IGASMG V nr. 51.

6  Costabile 1992, 235 tab. 3, l. 6. Cf. anche Bechtel, HPN, 171.

7  LGPN I (5); LGPN III.A (2); LGPN IV (1); LGPN V.A (3).

8  Arena, IGASMG V 92 nr. 51. Cf. anche Bechtel, HPN, 598.
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Persephoneion,9 menzionato dalle fonti letterarie. Nonostante la ge-
nericità del testo e la ricchezza del pantheon locrese,10 infatti, il ri-
trovamento di altri votivi, alcuni dedicati genericamente a una di-
vinità femminile indicata come ἁ θεά o ἁ θεός,11 dei celebri pinakes 
locresi12 e di dediche che ricordano esplicitamente l’offerta a Perse-
fone di elmi (e.g. IG XIV 631; Landi 1979 nrr. 62-3; Arena, IGASMG 
V nrr. 48-9), consente di attribuire con una certa sicurezza l’epigra-
fe in esame al culto di Persefone. 

Posto in uno stretto vallone, il santuario si disponeva in prossimità 
della cinta urbana dell’antica Locri Epizefirii, a marcare in un certo 
qual modo la linea di confine del territorio cittadino e l’ingresso al-
lo stesso per chi procedeva dall’entroterra: un dato questo che colli-
ma con quanto riferito da Livio (29.8.9; 29.18.3-4), da Cicerone (Nat. 
Deor. 3.83) e da Appiano (Samn. 12.4-6), tutti concordi nel posiziona-
re il Persephoneion all’estero delle mura. Livio (29.18.15-18) in par-
ticolare ricorda come la dea avesse dissuaso i Locresi dal costruire 
difese attorno al santuario, garantendone la protezione da qualsiasi 
tentativo di saccheggio (deam sua templa defensuram).

L’area sacra non fu mai monumentalizzata: all’interno del temenos 
si disponevano, infatti, poche, modeste strutture – quali la cosiddet-
ta edicola tesauraria –, ora testimoniate dalle terrecotte architetto-
niche della Collezione Candida, la cui datazione colloca lo sviluppo 
del santuario in un momento non anteriore alla fine del V secolo a.C. 
e, più verosimilmente, nel IV-III secolo a.C. (Grillo 1996).

A dispetto del modesto sviluppo in senso monumentale del santua-
rio, Diodoro (27.4.3) lo considerava il santuario di Persefone più im-
portante dell’Italia intera: è dunque verosimile che la sua grandezza 
fosse determinata più dalla ricchezza delle offerte, peraltro confer-

9  Orsi 1909, 1911; Giannelli 1924, 222-9; Arias 1946, 71; Sabbione 1996, 32; Cardo-
sa 2010, 351; Hinz 1998, 203-6.

10  Oltre al culto di Persefone, si hanno evidenze riguardanti il culto di Afrodite, Zeus, 
Atena, Demetra, le Ninfe, di Acheloo e di diversi eroi (Giannelli 1924, 222-9; Torelli 1977, 
147-84; Sourvinou-Inwood 1978, 103-21; Barra Bagnasco 1984, 37-41; Parra 1991, 195-
7; Costabile 1996; Hinz 1998, 203-9; Del Monaco 2013, 18-19). 

11  Del Monaco 2013, 128-31, nrr. 75-77, 140-2, nr. 89. In alcuni casi, probabilmente 
dallo stesso contesto, Persefone è invocata per nome (IG XVI 631 = Del Monaco 2013, 
127-8, nr. 74; LSAG2 286, nr. 8 = Del Monaco 2013, 127, nr. 73). 

12  Alcuni rilievi votivi raffiguranti per lo più il ratto di Persefone, provenienti so-
prattutto dai depositi votivi di VI e V secolo a.C., costituiscono la principale fonte di in-
formazione sul culto della dea a Locri (Orsi 1909; Zancani Montuoro 1935; Prückner, 
1968; Sourvinou–Inwood 1978; Torelli 1977; Sabbione 1996, 32; Eisenfeld 2016, 56-64; 
Marrone, Torelli 2016).
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mata dai ritrovamenti archeologici finora editi,13 che dalla monumen-
talità delle sue strutture. Non sorprende, quindi, che le fonti ricordi-
no i saccheggi subiti dal santuario in almeno tre occasioni tra il 360 
e il III secolo a.C.: la prima volta a opera di Dionisio II di Siracusa 
(Cic. Nat. Deor. 3.83), poi di Pirro e, infine, di Pleminio, luogotenen-
te di Scipione (Liv. 29.8.9; 18.3-4; App. Samn. 12.4-6).

La dedica di Oiniadas, Eukelados e Cheimaros apparteneva agli 
ex voto del santuario, dove fu verosimilmente collocata a ricordo di 
un’offerta pubblica. È infatti probabile che la dedica sia stata innal-
zata dai tre cittadini locresi nell’ambito dell’esercizio di una magi-
stratura. Secondo un’intuizione di Domenico Musti, tale proposta 
troverebbe conferma non solo nella provenienza della dedica da un 
santuario cittadino, ma anche nel numero degli offerenti, tenuto con-
to della presenza a Locri di collegi magistratuali su base ternaria.14

Il corpo civico locrese prevedeva, infatti, una divisione in tre phy-
lai, i cui rappresentanti componevano triadi magistratuali, secondo 
un modulo organizzativo proprio sia del mondo dorico, da Sparta a 
Cirene, sia della Locride.15 I nove collegi magistratuali a base terna-
ria di Locri comprendevano: gli episkeuasteres; gli epistatai; gli hia-
romnamones del tesoro; gli hiaromnamones dei cereali; i logisteres; 
i polemarchoi; i probouloi; i prodikoi e i toichopoioi.16 

Il carattere pubblico della dedica è suggerita non solo dalla sua 
provenienza, dal santuario della divinità tutelare della città, che ne 
denota il forte valore civico, ma anche dalla compresenza di tre de-
dicatari di sesso maschile, apparentemente non legati da vincoli pa-
rentali, spiegabile solo alla luce dell’ufficialità dell’iniziativa. Un ele-
mento, quest’ultimo, senza riscontro nell’ambito delle dediche private 
antiche, ma che trova spiegazione alla luce delle caratteristiche del 
sistema organizzativo del corpo civico locrese. 

L’epigrafe, con andamento destrorso, si caratterizza per la pre-
senza del lambda con spigolo alto, tipico dell’alfabeto della Locri-

13  Sabbione 1996, 32-9; Marroni, Torelli 2016; Giudice E., Giudice G. 2019.

14  Lewis 1970; Jones, Public Organization, 168-70; Costabile 1992, 212-13; Antonetti 
1995, 354; Del Monaco 2010, 463, 466-7; Del Monaco 2013, 27-8, 30. Curiosamente, si 
rileva come nella seconda metà del IV secolo un certo Archippos, figlio di Eukelados, 
sia ricordato come uno dei tre hieromnamones dell’Olympieion di Locri (Costabile 1992, 
235, tab. 3, ll. 5-6 = Del Monaco 2013, nr. 3).

15  Musti 1977, 29-30. Un riflesso di questa base ternaria è anche nell’istituto della 
nona, in luogo della decima, a Locri [Iust. XX, 3, 1-3; Lewis 1970; De Franciscis 1972 
(tav. 15, l. 11-13, e 16, l. 10)].

16  Lewis 1970; Jones, Public Organization, 168-70; Costabile 1992, 216-20.
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de Ozolia,17 che farebbe risalire a quasta regione l’origine dei colo-
ni, per quanto siano molte le somiglianze evidenziate da Musti tra 
la storia istituzionale di Locri Epizefirii e quella della Locride Opun-
zia.18 Tali elementi rimandano alla vexata quaestio dell’origine dei 
coloni magnogreci, problema che non trovava concordi nemmeno gli 
autori antichi:19 secondo Eforo (FGrHist 70 F 138 apud Strabo 6.1.7 
C 259), infatti, i fondatori di Locri Epizefirii, polis fondata all’ini-
zio dell’VII secolo a.C.,20 provenivano dalla Locride Opunzia, mentre 
Strabone (6.1.7 C 259), forse attingendo da Antioco di Siracusa, pro-
pendeva per un’origine occidentale. Secondo Musti la soluzione più 
equilibrata è quella di ammettere una fondazione congiunta di Lo-
cresi Opunzi e Ozoli (Musti 1977, 32), tanto più in considerazione del 
fatto che non si è nemmeno certi che in un periodo così antico le due 
regioni fossero effettivamente distinte.
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